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ser mo principe 

DONN ALFONSO 

SECONDO D'ESTE 

Duca di Ferrara , e c. 

Suo Signore . 

Vuerrà forfe,che turbando Pai 
ta Tua men te,-e rtic ftefiò } per 
certo rendendo chiaro ,mi Ci 
rò conofecre a V. Ale. Tur- 
bcrollaperauuetura, toglien 
do,in un certo modo, à que- 
llo Caualierc,che Temendola s'onorò, quello 
lodi,che dargli non ho (àpute: prenderò chia- 
rezza dal Sercnifs.nomefuo,cheftando àque 
ftc poche mie cartein fronte, le fa ragguarde- 
uoli . iMaaucndo proprietà i meritiate! Sai- 
uiati, difuperar tutte le lodi, cheglifipotreb- 
bon mai dare, ci nome di V. A. dapportaro 
ouunque fi truoui ragguardamento , da forti 
cagioni vengo (cufito , (c le mie lodi a meriti 
del foggetto reftano addietroie vna tanta de- 
dicazion mi porta più innanzi,che fe io Pauef 
fi con elle foprauanzato . Degnili adunque, 
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perriceucrle, abbafsarfi altrettanto, quanto 
io m'innalzo per porgergliele, e có I'acquifto 
fcgnordi nuoue felicità.adempia i prieghi,chc 
io ne mando a chi può concederèlielo . 
Di Firenze dì 2tì.di Marzo . 1590. 
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Denoto, i vmilifi fcruidore> 



Pterfrancefco Cambi. 
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ORAZIONE 

F VNE R AL E 

Pierfranccfco Cambi . 

Z?^(f Wi delCaualier Lionardo 
Salutati . 

Recitata pubblicamente da lui in Firenze nella 
Fiorentina Accademia il di i» • 
di Febbraio 1 5 8 p. 

sprofondo , e amaro filenz^io , 
un'attonito, e me fio mito ( Ec- 
cellentifimo C on filo,Accademi 
ci e a/coltatori nobili fimi ) piU 
ejprejf amente, e ajfai meglio,mi 
credo io, che V mio parlar non fa 
rajoderieno il Caualier Lionardo Salutati , del 
quale <vna tanto danofa perdita ha fatta ti Mo 
do . Jmperciocche ejfendo nella importuna fùa 
morte, morta t eloquenza J alt eXz^a caduta del 
bel parlare, e la facondia del bene ejprimer fi- 
polta,le quali filo k moflrar lagrandeT^a dico 
sì acerbo cafò e sì fiero, farebbono fiate/ufiìcien- 
tì\altro non potrò io far per mia narratone, che 
i o/cu* 




o/curar le lode di quella Jùa poderofa lingua, df 
ìjuella Jua illujfre penna,tanto maeBreuolmenfc 
a piaceuoUX^a^ gramta,e adegui adr ia tempe* 
rata. Ala perchè la mettij(ia,el [ilenz^io alC ob 
blìgo non foddisfarebbo di queBa cattedrale al 
lo* nten dimento di chi t ajfuntoj t ardir mi die di 
falirci,paredoglt ch'io fojsi quelli, eh e douefsi mo* 
jìrarui con le parole,quanta difgraXia,e quanto 
diftttQyper quella calamito/a dtfauuentura, fia 
accaduto alt arte del ben parlare, con dtfettojo 
par lare, e col mancar di dimofìratiua,troppo ma 
Brando y/cial%o tardamente la lingua , dicendo . 
QueBa e quella danriofaperdtta,e lagrimeuole^ 
per la quale non filo tutto gttjìudtofì ingegni , e 
gli fcicnzjati , fi veggono a buon diritto reBar 
dolenti ,ma le proprie faenza, gli Budi, telette* 
re, e le Muje flejfejn negro manto rauuolte,fim 
brano in cordoglio/o , e meBi/simo vedouaggia 
et ejfer rima/è * QueBo è quello apparenti/sima 
dannoM incomportabile, U quale, operTaucrlo 
così vicino, e dauant tagli occhi > o per la finifa 
ranXa difua grande\z^a,non lafcia,che colpeH 
Jtero io aggiunga a poter comprenderlo , non che, 
ad e/pri merlo con parole; ne mi concedenti io ne 
JappM feorget U fin** ^ 
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principio, (onciofia che fel mio cominciar fi muo 
hc dati alte compofiTjoni, che motivarono quan- 
to egli nella fua giouentu <vale(fe>non mene potrò 
così spacciatamele sbrigar e^tn lodandolo d'al- 
te fpcranz^e^ch'e* defedi fua virtù: ma conuer- 
r ammise per t etagiouinildilui , e per [eccellen- 
za dell opere , raddoppiar finitamente le lodi : e 
nel cominciar da due cagioni a lodarlo , non mi 
pojfo far da principio, poiché la fua principal con 
dizione fecondo il Filofofofemplicc <vnità richii 
de . Se io comincio a narrar quelle>chefuron da 
luicompofte aldaJfeX^o, auendo egli moftrato 
in effe tutta la pieneT^a del ben fapere , e ogni 
fuo nuouo fritto in leggiadria ognor di nuoue^j 
iclleX&e, mi farà di me fi ieri di mai non reftar 
d'allungarmi in marauiglwfe, e nuoue fue lodi > 
ferita poter giammai ritrouarne il fine . Se da 
quelle della fua mez^z^a età il mio cominciar fi 
muoue,participando elle dclt una marauiglia, t 
dell'altra, incorro nell'una , e nell'altra diJfcuU 
tade . Molte gran cofe adunque fitto breuità 
rijìringo nel m'éfao, molte da principio ne lafiio 
indietro, molte ne tralafiio nel fine^e fpeditamen 
te ne vengo al fatto^dicendo , che , Se t edificar 
gran Cittadi, il trionfar gloriofamente de* gran 
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rumici e cofa cotanto degnale cotanto chiara,che 
gli huomint ne divengono affai più che huomint 
reputatici quanta dignità, e di quanta chiare!^ 
z^afarà tifar, dopo morte * sumere i trionfanti, e 
gli edificatori delle cittadine, trionfando del tem 
po,c de ' fetoli,dare ad altrui, fi come le lettere^ 
hanno piena lirtu di f ar e, d immortalità privi- 
legio ? Se le lettere adunque, attendo tanto po- 
tere fin degne, e chiari f -me giudtcate,che faran 
n?le belle lei ter e, glori a, e pregio dell'Accademie* 
lè quali wo frano col titol del fpranomc la màg 
gioranza,e la fùprema dignità fipra £ altre let- 
tere ? Ada l eccellenza di quejìe lettere belle , e 
per tale eccellenza quejìo Salutati, del quale og- 
gi a ragionar m apparecchi o, in quplgrado di de. 
gnitade,e di chiarezza rtporram mi ? Per mio 
auuifò, con libera fronte potrà ben dir fi eh 'e' fa 
degno d y ejfer più che lodato, e più che molto /oprai 
lodato . Onde nelt entrar della prima fuafatH 
iiullcXza , dalla quale il mio comtìKiamentofi 
prende, aurei tu voluto tantoJÌQ delle fue lodi , A 
delle fue fopr allodi entrare a contarui: ma auen 
do egli neltapprederle pr irne lettere, per fua prex 
fcì^a d!tngegriò,can uelocttk tra/aliati quei te* 
veri anni , che per la ncapacità figlio no effkrcj* 
i all'ape 
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alt arrendere a giouanetti <vnon } toppo duro $ 
per non far più lunga la narr attua , chel fatto 
Jìejfo , anche a me trafaltar conmene la felicijìi- 
ma ageuoleT^a , ch'egli ebbe nel tofìo apprende- 
rei diruiycome in quell'età puerile, chefiiole ejf 
Jer del nome de* buoni autori appena capeuolt^>> 
•rgli era cfpofìtor y fipuo dir, dell! opere loro. In pri- 
ma vijìa^rapprcfentoui, nobtlifsimi *fcoltato*i , 
queflo Lionardo S aiutati gioitanetto d'età *vcZj 
&ofà,tl cut femplicCyC onesto guardo 3 il cui gra- 
Kjtofò,e giocondo a/petto focena crefcer U rpara 
uiglia,e la gioa a chiunque parlare , e rifponder 
per gramatica,c per lettera lo fentiua. Se a par 
lamentar e, 0 a far dicerie pubbliche fi metteua , 
per voce di chi t*vdta profferirt , voce dì bella 
profferenz^a accjuiUauafdi gentil noce, e di gran 
memoria. Se tra gli altri giouanetti nobili del 
fuo tempo in ijeena a recitar compariua , fecon- 
do illodcuole vfo della noflracittà>nell'auueZj- 
Zjar dafanaulletti a parlare ifuoi cittadini fen 
Z,a perita^a 9 tn cojpetto al popolosi che agra prò 
de torna poi loro a orameli' età compiuta\cgÌiper 
la ìmitanZ^ degejìi,dc reggile ti affabili, e gen- 
ttlefchi della perfona,e della fciolta pronun%ta , 
non folo auanz>aua tutti gli altri giouanettifuot 
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concorrenti, ma anche pareua, che fuper affé, con 
la fica propriifsima imit albione, iperfòn aggi >che 
per lui fi rapprefentauano:e fempre rimanendo 
fupertore a compagni, i uanti tur t trutte le lodi , 
e tutte le marauiglte degli afcoltanti y conuertiua 
in uerfo di Je . Seti guardo più innanzi atten- 
tamente fi porge in e]fo y già fatto gioitane , fi uc- 
drk lui, in 'virtù del (uofquifìiifsimo /enti mento, 
fjuafi in un tratto gu Ilare ottimamente il gio- 
co do fapor de poeti egregi, le dolcez^z^e degli ora 
tori pm famose già attigner dalla facondia dà 9 
- fonti greci liquor foaui . Dimaniera,chel ro- 
mor della marauiglia , la nominan%a gloriofk 
dello inaudito fuofaper e, ed inuftato,auantiì e* 
ta,uenne tanto noteuole,cbe nonpotedo far den 
tro a termini delia patriafifpandea diuolgata* 
mente per tutte t accademie più nobtli,e per tut- 
ti ipiu celebri,efamofì ftudi d'Italia . E tale fui 
grido di quella rinominandoti e dello le A4 a 
Je per la Tofcanaj rifono fra i latini in gui fa , 
che i poetici dicitori , e gt ingegni più eccellenti fi 
miferoingara ad attuar e, e a fub limare eccepi- 
ti amente le lodifue. Egli la mira, egli era l'ogget- 
to delle canXonude madrigali, de* fonctti , delle 
profe,che fcn&a nouero dagli fcrtttcr più Joura* 
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ni , a fuo onore , e a gloria del fuo fapere, tutto 
giorno fi dedicauano: affai delle quali ancora ne* 
gli firitti,e nelle memorie altrui fi conferivano, t 
fi tengono in fommo pregio: il che fi a riconofeen- 
\a di tanta uirtu da e fisi era fattole fi anche per 
obbligarlo a entrar con effo loro in contefa di cor 
tefi,e fagge ri/poffe y e a una tngegnofarefiJìehXa 
di belle lodi . Nel cui genero/o contraHo y più che 
la fatica dell apparare , gli era maggior fatica 
Pauer per reputfi y e per forti dimofir anioni a prò 
tiare ad altri di non fapere:il che quanto più au 
Ueneuolmente , e con più dottrina faceua , tanto 
fiuaccetteuole , e più gioconda uit torta donaua 
altrui . Ala che (lo io y rimanendomi indietro 9 
a inter tenermi qui tra le conten&ion delle belle 
lodi.tr a le fronde degli adornamenti delle paro* 
le,c trai fior poetici? Egli andò nel conofetmen 
to y e nella dottrina tanto crefcendo y che fi uide lui 
auer prima la linguali petto pien df eloquenza* 
di Poe fi a , e Fi loffia , che le guance gli s*ador- 
nafser di pelo . Puonne far quella nobil cat- 
tedra chiarifiima , e ampia fede y e queftirag- 
guardeuolt figgi y / quali , per li diletteuoli , c^> 
Juoi filofofici ragionamenti , erano di numero- 
Je, e belle adunante fpefio onorati ; ne* cuipro-* 
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trni ancora fi uedrcbbon te fcufc della giouaneX* 
&a , della incapacità , e de teneri anni. Chi 
non rettajfe appagato di quelle sì fatte tejìi- 
moniaril£,comc di f anella mancanti, e di /enfi 
priuc, prenda que fi altre, che fiono eloquenti, e fin 
fiat Ci e coparifiono tn pubblico nelle Jiampe. Efi<* 
mint i Dialogid'amiciXia,cbe nel uentefimo ark 
no dìfiua età furono compilati da lui, c notitelo* 
fienten\ie,per fent enfiarli . Guardile funera* 
li or anioni, che tre anni dopo e recito nella mor- 
te di don G ar&ia , doue in lode d un fanciul di 
quattordici anni,feppe tanto fiprabbondare in 
materia, eh' e' l'ebbe a diuidere tn tre giornate^. 
CredafifienzJ altre teFlimonianz^e, chcl Saluia 
ti adunque fiapejfie, poiché fi uide,che i precetti, e. 
le leggi dell'amicizia fieppe, auanti che per efpe- 
r mento potejfe apprenderle, ad altri infiegnar fi 
bene . (redafi, che tampie%Zja del fuo fiapere fi 
dtfimifur afise oltra i termini, non auendo potuto* 
come dicemmo, le loduch'e* diede a ungiouinetto 
capire in due lunghi ragionamenti . Creda fi pu- 
re, eh' egli Japejfe , in fin nella giouanez>&a , poi- 
che! contrafifegno de 9 tempi , elrifiontro delle^s 
pampe ce ne fan fede . Presuppofia adunque^ 
quefia credenza uerifiima,poiche io fino entra* 
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to nel bel giardino delkfue ferite compofi&ioni, 
ini fi toglie una wcrefceuol fatica dell' auerfem 
tre , mofirandout eia/cuna d'efse, a dtffr.trui di 
che pregto,e di che bontà elle fieno, e tornare^ ab 
h mede finte lodi, e a uoi altrettanta fc ne t dui a 
nell'udire , perche del lor contenuto batterà un 
breue Recinto , per ridurleui alla memoria . E 
perche top ne cominciate a fentir l'effetto, alci* 
ne nane operette di rima, e profa,in ordine di te- 
pori ftprefentanofattc da lui per addeftr ami- 
tee per pruoua di fi mede fimo: intorno allejjua 
H , per ofseruarui anche più breuità, ch'io non ho 
promcfsa , non che delia defmtz^ion delle lor bel- 
hl&e,*»* eziandio de lor tttoli,e de nomi f e/si 
non-par lerò, includendoci anche un poema eroi- 
co^ quale ci diede cominciamelo . <iA leune 
Altre amorofe compof&ionis altri dtfeorfi, par- 
te in fui graue,e parte in ridicolo, da 'lui in nome 
ein figura d'amici fatte, voglio , e debbo paffar 
fen\a dtfcoprire,per non incorrere tn cofa coni ro 
al fuo amoreuol proponimento, efftndoglt piaciu- 
to il torre a fe Sieffo,per darne ad cfsi amici ti no 
me ,e t onore. Ma queftafua ordÌtcn,cbefcgui- 
ta,contenendo il pregio,e la four unita, che la Fio 
ventina lingua tiene intra t altre , a uoi Ftoren- 
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tintfìdeue elicer dgntg ¥ f a ,da me „ arrarg 
dire che fi tutte le fue par ole, e t fiuoifcritttfopra 
qual fi 'vagita matertastfer figliano la gloria, e 
le [empio di quefla lingua.comprender deue eia 
fimo, quanti eglifipra ogni immaginato auan. 
^afe,non che altrove flefso,auendo per Tuo fa- 
getto e materia le lodi Jlefe della fua lingua 
Uuejta tra pafso con accennar laui , che nella 
morte di Mtche lagnalo e fece in lode della pitti* 
ranelle cut <viuifsimeprouaz J ioni,mo!lroUrtc 
delfapcrdtpignere, efser di più lodata artificio , 
che quella del far le cofe da fenno : nel forte ar- 
gomentar della quale, mnaliandofiognormepm 
con ? arte del dire, e della retorica, Henne adi», 
«aizzar l'arte della pittura wfìn fipra l'arte 
- retortc *nefs« , U quale, in 

utrtu dilluHre perdita , glariofifsima ne di- 
venne . Onde quella cotanto four eccellente /ù- 
blimita del fio ingegnoso fece tra gli huomtni ta 
totnnanfyhe Ufitandofibenefpcfiotprofefso* 
propi, egf tnuentort approuatt, e antichi da vna, 
parte , egli filo era con gran fidanza chiamato a 
dare tnuenz.tonidimotti^d'tmprefe , d'armeggi 
ne , d'intermedi , e di mafcherateì fra le quali 
quella de Tritoni , degli sAmortni, d'Orfeo , e 
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quella fin tuo/a canale afa et Ermafroditi , mo- 
strano quanto in co t alt affari e valefie. Già era 
l per /auto ricettato ti giudicio fuo , e per ottimo il 
fio configlto : già era fra gli huomint annovera- 
to più chiari nelle fetenzie . Ma a chiprefunh 
mo to di raccontar queiìe co/è perinaudtteìChi 
meglio pub auerne contesa , egiuHifican&a di 
*vot,*Accademici giudicio fi? Chi meglio di uoi le 
conobbe y e mofìrb conofierle , quando ne uen&ei 
anni delt età fua,ant eponendolo a tanti fenat òr 
degnila tanti letterati famofi,perconfonanXa di 
"voleri, e per accordamento di uoci unite , ncluo- 
Jìro chiari fsimo confilar figgio lo collocaflcFDi- 
>tel poi uoife fastamente elegge fi e, e fi le letture 
nella uoflra Accademia fiorirono: e fi per nonfif 
ferirai) elle giammai fi fi ontinuua fonò, alcune 
*uoltè egli Hefiofece uficio di chiaro Q>nfolo , e di 
leggente marauigliofi. Dicalo la Città felfuo 
reggimento fu celebre, e memorando , alla quale 
ancora ficonfirua la rimembranza del piacere 
ctiella trafie di st magnifica rapprefinta\tpn di 
commedia , e sì dtlcttofit,ttiella ne uide . Per la 
quale, a onor del uoftro gonfilo fuo autore , e di 
tutta la uojìra Accademia,™ uìrtu de 9 motti, e 
degli aggruppamenti ingegnofi,dclla prontél^a 
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^dt recitanti y iella reale fpe/a , delt apparato fu* 
•pcrbo,delle maraviglie 4*lk monetiti, giranti, e 
s andant i macchine, faceHc, non diro uedere, ma 
trauedere,ftupire,e traf colare gli filettatori ,U 
ricordan%a giocondi/sima della quale , meglio 
non potrà c aceliar fi, che per la rapprefentazion 
d'uri altra .ch'egli ha lafaataci,intitolatala Spi 
na . Ora,pcr non ci fermare in fu le commedie , 
e fu cor. i commenti ridicoli, non richiedendolo ti 
tempo del pr e/ente nojìro cordoglto , e uenendo à 
co/e più grani, diremo: come Lionardogia perue- 
nuto alfau alterato di Santo Stefano, fece <v n'o- 
ratone in lode , e in magnificenza della coro** 
na%jon del (granduca Cojìmo , sigr^z+iofii , e sì 
fefieggiante,che ebbe lo ttejfa Gran Co fimo mfino 
a dir e, che tra l'altre cofe,per le quali teneua ca- 
rata degnità rie e unta* era una quefta cosi de- 
gna e cosi alta oratori, che ne Juc ce dette . Tre 
.altre, per t ordinanza de tempi, da merigua* 
dati, mi Zappar ecchian dottanti, le quali, auen- 
dofaputo lodar Ugitifii{ia la rftigionfacerda- 
zia , e la militare ,mo frano > di poter compa~ 
rir tracotante sì degne lodi, ma piaccmi, che 
per ora dien luogo a quefia , ch'io fon per dir ui,, 
per lo venerando luogo don ella fu recitata , che 
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fu in Tifa nella Chic fa di Sato Stefano, al Con* 
alio de Canali eri , e perchè il fio contenuto ha 
per fne la gloria , e l'ejalta%wn della Chiefa . 
Quctta è cotanto accendente, e tanto infiamma 
te ad acqui fio di glori a,a ualor di guerra , a fi- 
mol d onore ,cti ella fa quafì ancor de far e >a cb:& 
que la legge ,1 'ardir e, e la ferocia,e motare y Jìo per 
dire y in furor e, coirò alla rabbia del turche/co irn 
portuno Jìuolo y contro al predacele molejìo corfeg-* 
giatore y e cotro a* nemici del criflianefrmo.Jn uir 
tu della quale, e de buon precetti della milizia , 
che fe ne traggono ,parc, che quell'antica di/puta 
uenga dicifa y tral miltte y e trdlFilofifo y diffinen 
do ella.quafi per prrioua, come le lettere infogna- 
no^ comandano aitarmi . Onde quelli, i quali, 
reggendolo dial^preder l'abito cauallerejco Ha 
uafòjpefi,e marauiglianti , che prode a nofìri,o 
che nocimento a' noma armati recar potejfe un 
Caualierc,cheper ragiodt fua djfetplina, meglia 
di lmgua,e dipenna y che dt lancia,e difpada fe* 
rir faprebbe fermar dotictton la marauiglia,aue 
do veduto, quanto pihche mille carichi a fer- 
ro, pojfa , con la di/armata man la uir tu d'vn 
fio . <zA mmirarf potettono, e pojfon bene a dt- 
ritto, rimembrandof quando , ejfendo quefta 
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Città defiderofia,e ir.uaghita di ueder da lui fio 
prir le belleT^e , che in un /inetto del Petrarca 
ftauano afiofi,fimpre con più numerofia perfi- 
veranda , ebbe quefio nobili fimo luogo cinque^ 
<voltc concorjd pieno . E chi alt ricche l feualier 
Salutati, con l'ejpofizjon d if vn fonelto,aureobe ti 
rati gli afioltatori cinque uolte a far fi fentire ì 
Chi altri , col ripigliar per cinque giornate una 
materia medefima , aurebbe lajaati gli uditor 
Jc?<%a tedio, non che cot e tifisimi, e appagati, come 
feceglt ? sfjfai m e egli manifeflo, quanto ogni 
uaneta,leuando a ciafiuna cofia il rincrefiimen 
toja renda aggradeuole, come la natura ne mo- 
Hra con la dtJfomiglian%a de* corpi, de fiti,e del- 
le fìagioni intra loro, e per ciò aurei io col u aria- 
re uoluto render piaceuole,o almanco non rtnere 
fieuole il mio par lare, tramestando tra tante , 
e sì numerofe profe, alcune Jue uaghe, e fiorite ri 
me, che tra i poeti gli darebbono illufire luogo , e 
fiourano: ma per lo fiuo contentamento più che fi* 
uero,non fioddisfacedoftn tutte quante, e riflri- 
gnendole a ptcciola,ma uaga,e gentile fielta,che 
egli (lejfopofi ih uolume, anche quella non fi com 
piacque di dare a lue e; onde, acciocché mentoua- 
io non mi uenijfe alcuna di quelle , ched egli,per 
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fuo rifiuto , difuolle , tutte quante le tacerò , e a 
<vnajua fruttuofa fatica faro pajfaggioja qua 
le>a utilità della Fiorentina fauella 3 e de fiioi (iti 
diofifu Prontamente da luì mtraprefà. Quefìa, 
per non ejfer fua facitura y ne fuo comporto , ma 
reUaur amento alt altrui , chiamerollo rileuato 
fuo beneficio y e /ingoiare amorcuoleXzL>a <ver/o 
chi leggere chi brama di firiuer lodatamente . 
Egli>tog/iendo uia al Decameron del Boccacci) 
ogni barbara^ pofttecia trasformatone, e, con 
giudiaofi,e diligenti ri/contri di tefii a pennati- 
ne fi itolo della {ita antica^ uagh i/sima purità, e 
mantenutogli ciotti attener potefie alla lingua » 
ce riha fitto gratto/o >e nobil prefentc . Ne Sod- 
disfacendo con queflo al fuo buon uolere , due 
gran uolumi di chi ari fimi lumi dauuertimen- 
ÙyCt ha dati per fepr aggiuntatila cui luce fi [cor 
gono ipofisi, e le bellelz^e del Boccaccio non fola- 
mente , ma eziandio quelle d'una infinità d au- 
tori eccellenti di quel buon fe colore forge fi anche 
la via da schifar gli err or de moderni. Del che 
tanto più gli fi deue, quantopm fimi gli anti fati- 
che foglwno efifer da color, eh e fanno, sfuggitela 
rendo loro impiegarle in acqui fio delCaltmt glo* 
ria . Egli a profitto, e a giouamento degli fiudio- 
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fi del bene firiuere,e del ben comporre ,non perdo- 
no mài ne a tempo, ne a fatiche \ ne a vigilie , le 
quali, con le proprie nigtlie sì artificiofamente oc 
culto, che Pitea già non ardirebbe di rinfacciar 
glifi come efece a Demofiene,che ifuotfirtttifa 
pejfcro di lucerna perche le uigilie,c le fatiche ui 
fi comprendon dentro fin\a uederutfuTate del- 
le quali pofe in uolgar lizzare, e coment ar quella 
gran Poetica,che io non intendo metter mano in 
uerunaguifà a [coprir leui, fi perche l tepo noi mi 
concede, e fiacre he la (ita grandezza , e la (ìia 
belletta per fi fìeffc le fiopirrjno,e in qual ma* 
mera, e con che beli' art e, e' uetabbia per entro fa 
pute afiondere:Me uoglio in quella fua profondi* 
tà attutarmi, l'una,perch'io fon più che ficuro , 
ch'io no uedrei tanto adentro gl'altra , perche uoi 
riferbiate a fiupirui al tepo,ch* eli 1 andrà in pubbli 
co. Benuiso dire, chessiriflotile aurebbe di fi 
He fio gran marauiglia, auucdcndofi dt parlare 
in locuZoion Fiorentina sì bella , e d'ejfere intefo 
sì chiaramente. Quefta e quella Poetica y doue egli 
ha tenuto il fuo fiudio tanto indiritto, e la quale, 
mole do darlaui di tutta perfezione, e in tutte fiie 
parti con ogni efìremo fito pulimento , al qual fi 
iruoua come condotta, ha cagionatogli il no auer 
• ^ J , potuto 
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fot ut o porgenti il frutto di cotanti anni co la fri a 
mano. Quefio potrà forfè auergli arrecato nota, 
perche la giocondità d'ogni fuo contento era ti gii 
uare a nobili ingegnilo nfegnar e, t ammacfìra- 
re altrui d'accomunar quelle dottrine , e quelle^ 
fetenzie , delle quali la natura , l'ofscr nazione, 
e lo Jìudio Caueuan fatto pofs editore. E quefìo fi 
uide tra gir amici, tra i cono/centi fu le cattedre, 
e ne libri , eh* e' daua fuori : di maniera che per 
lui ben auuenturofe fi poffon dir tzslccadcmic , . 
gli ffudije librerie, e quei, che cernano eccellenza 
di faucllarCydi fermerete di coporrc.Jnguifa che 
molti de fuoi amici , e fuoi cono/centi , fluendo, 
era da quefio £aualierc adornati di correzioni , 
d*wfcgnamcnti,e di dedicazioni d opere : e, mo- 
rendoci lettere con filatone ne lor cogiunti,di ce 
lebrazio delle uirtù loro,di lodi fitperlatiue,e tal 
uolta dorazion funerali. Egli fece si co auuerti 
me ti faggine ofseruaz ion di buona fauella, che io 
ardtfeo dir e, che fi come Filippo Macedone autie 
turo/o chiamo l figliuolo a n after e in t epa, eh e Ari 
fiatile, padre defiloJdfi,potc/se efserglt precettore, 
che pofs ano altresì gli fiudw fi di questa lingua be 
n auue tur ofi chiamar fi al pardiìAlcfsàdroM. 
adefser nati aneti eglino in tepo,che pofsano auer 
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auuto quello Salutati , padre della Fiorentina 
eloquenti per precettore, e udir lafua uoce uiua, 
e delle compofizioni,e opere loro,con efso lui con- 
figliar fi. Ma io non mi quieto anche in dir Jo- 
lamente quello, che filo ti nafiere, el viuere nel 
fio fe col fojje ucntura , perche io figgmngo an- 
cor piu,e dico, ch'egli era felicità tnfino al mori- 
re in quel fècolo , cioè thuom dopo morte douefse 
per t eccellenza delle orazioni funerali di que- 
llo Salutati ejfcre innalzato tnfino alle Belle , e 
dato a conofeer celebr emente a coloro, che di fi- 
colo in ficolo fin per n afiere . E fe egli ne fece 
nouero il fanno quei,che nadornan le librerie: e 
s'egli lefippe far e il fanno quei, che le (indiano, e 
netolgon regola: il fapete noi che tudtfie, e or uel 
fa conofeer ut è più la mani fella difaggua^ltan* 
Za di quelle or nate, e magmficenttfsime fiie, con 
le quali egli innalzo gli altri, a qnefa mia dtfa- 
dorna,e umile, per la quale e mene abbafsato . 
F uron degni delle fie or datoti funerali Do Cjar 
Ita de' Medtci,come se detto, ti Varchi, il G ran 
Duca Cofirno , T/Vr Vettori , // Cardinal Don 
Luigi, e Donrì<±Alfonfi da Elle . Ora chi farà 
degno per tauuemre dorare* e di con filarne per 
U morte de perfinaggt tllujìriper lettere , o per 
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i Flato ? sAJfat tofio,vedouata $A ccademiaji fi 
rapfrefenta la fucntura del tuo gran danno: lo- 
fio cono/ci auer bifogno di colui.che tu haipcrdu 
tornei difio d'onorar lui mede fimo di degne lodi . 
oAuendo perduto colui , che per tuo gonfilo eleg- 
gevi due uoltefconfolata fe doppiamente. osi uen 
do cjvetto Caualiere illufire perduto, puoi ben di 
rc,eagran ragione, d auer e il f;u lucente raggio 
perduto del tuo fplcndore . D'un tanto loro <*Ac~ 
cademìco hanno fatto una tanta perdita t Acca 
demi a di F errar a,e quella di Parma , ch'io do- 
urei rinforzar la già fiacca noce y acciocché non 
nauefie a fentirne la lamentan%a , che a gu fa 
d'Ecco , per un ripercotimento così da lunge , a 
multipli carui forfè ritorna il duolo . E tu , Ac 
cademia fua della Crufia,ncl perdere il tuojn- 
farinato,hai perduto la tua candidez^z^a,el tuo 
fiore : perduto chi ti fu fondamento , e t'era fo* 
[legno: come ora ti potrai reggere ? Quello infa- 
rinato hai perduto, che cofiiii fritti pieni di tan 
ti uiuaci,e /aldi argomenti fe del tuo nome tante 
uoltc rimbombar con tanto romor l'Jtalia. Quel 
che fece entrare in contrailo gli sArittot elici , e 
in parte diuidere ed in fazioni t / rofefsor del- 
l'arte poetica\empir le carte cT opinioni, di pareri, 
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di difpute y dimpugnaXwni, di difefe , co dubbi 
ctic pofe in campo . Due libri Hanno col titol di 
quefio arguti fsimo Infarinato attorno, fcri\a gli 
altri, i quali,o con fòprannome finto , o /enzja al- 
cun nome ci diede già fuori. E in un puto e man- 
cato colui, che co piaceuoli fcritti ci/oHaz>&aua, 
ci pafecua intelletto co filofofici, e co morali ci 
ammaeFlraua. Quelfitualier Saluiati e man- 
catoci quale tante compofizjtoni,sì belle, sì gioco- 
de, e sì <vtili ci donaua: quel, che, parendogli an- 
che far poco ,tut tanta ce ne prometteua, ejempre 
ne preparaua: t preparamenti, e le promefse del 
quale importuna morte, con incomparabtl dan~ 
no riha ut a portate. Non erano gli effetti da que 
Jì e promefse lontani, pereti eli* eran co/e tutte firn 
te nel fuo intelletto , e qua fi abbottate fu per le 
carte:ned eran promefse di cofe vili,bafe x ed in 
utili,ma tutte nobili, profitteuoli, e dt[iderabili,co 
me quefie , che intenderete . Quattro Dialogi 
damicfl^ia^ quali doucuano efser compagni,ma 
e* moUrauano di uolere efser Juperiori di quello, 
al qu.tle e fece acqui fìare una certa fuperiorità 
tra dialogi di quejìa lingua: ed erano già moraL 
mente quafi uefliti . Difcorfi (opra etafeun libro 
di Cornelio Tacito, per la priuaz^ton de quali * 
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chi non vuole auere dngombrarfi di dispiacere 
non vada a legger quell'uno , che ci fu dato da 
lui per faggio .j precetti dello fcriuer la fi ori a , 
// cui danno comincia a tornar /opra lui mede/i- 
mo , di fiori al penna veramente degno /oggetto . 
J compendi dell * Etica>Politica>c delle Meteore, 
che abbreuiat amente fi paffano , per toglier uia 
ali angofaofi peti far e fpaz^io dell' ut if che trat- 
to fe ne farebbe . Il terfy, e ultimo libro d' Au- 
Htrtimenti /oprai c Dccameronc , la cui man* 
canz^a mi fa mancar f acuità difaperui deferir 
Mcr di quanto danno, e di che importanza que- 
fìo fa stato all'arte del ben parlare . Ultima- 
mente quel grande , opportuno , e difiderato uo- 
cabolario,dell % antica pura nofra fauella 9 il qua 
le s'egli è lecito menar doglienz^a della perdita 
di quelle co/e 3 che non mai y fe non conia fpe- 
ranz^a fi pò/sederono , merita , che per dt/f al- 
ta diluì , chiunqite.fi pone a fcriuer yfemprc^j 
fi dolga . Cofiumafi 3 ~rac cogliendo dentro a uo~ 
lume > opere d'alcuno eccellente autore y metterui 
fieffola fu a cffigtc>e apprefio le codi^wn/ y e qua- 
lità fue: onde ah aloni di tattcoponimenttdi que 
fio eccelle ti fimo autore fatto raccoltafi di queh 
li,che per fe /le/si maglio afsai fi dimo frano y fi di 
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/vr «rar/V da lui 
/a/dati imperfetti,tmperfettamete ho deferirne 
per fimigltantegutfa intendo di raffigurami lui 
Jìefo,cfùa contenenza. Egli era di temperatu- 
ra gemile, e di compie fion delicata, la qualcofa 
fuol bene fpejjo darne figntficanza di gentile^ 
za,e di delie ateX&a d'ingegno. Ebbe mar/fata 
la voce, e la pronuncia chiara, e fiaue, da g u:- 
dagnarfì attrattiuamente l "attenzione, con cui 
rendendojì nel parlare più- fimile a pregante,che 
a comandante, a fua voglia dell'orecchie , e del- 
t animo sinfignoriua di chiunque faueìlar l'a- 
fcoltaua. lAueua ne gr aui ragion amenti, pon- 
derofo,e faldo difcorfi, chiarella nel dimostra- 
re, e nel perfuadere incredtbil forza . Nelle get% 
ttleX&ce nelle giocofità delle burle,e de motti,/» 
tanto aJfentito,e così arguto,che ifuoi detti pron 
ti, e uiuaci,e lejùe improuuife rifpojìe,come fe ne 
niferdal mar della jkpienÌia,porgeuano Ufilfi 
altrui, fenza punto amareggiare il gup,o l'udi- 
to . S effe con letteratura co letterati, e con vol- 
garità co uolgar t,of accendo <vn piaceuol foura- 
no,o perma d'un dolce tenore, nelle dtuerfìtà de" 
ragionamenti fempr e accordarJÌ,auendo attitu- 
dine d'ingegno accomodatale tratteuole,c cono 
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fienz^a dimeflica di fioriere d s auuenimenti,che 
dì concetti, e di materie il rendien copio/o, da po- 
terli d tempii a luoghi loro adattare: di manie 
ra ch'egli era in ogni più nobile, e più degna con- 
ucrfi^ione difiderofamente di fiderai o> e tentilo 
Caro . Egli oltre a cfueflo di tante ami fi adi >e di 
tante corwftcnXc abbondò, eh* e farebbe flato ba 

. Siate a dir con Tompeo,di potere, /aiutando ami 
(heuolmente ogni ctttadtno, chiamar lo per nome^ 
tinfiemerifponder col fecondo Affricano,d !> e//e- 
r$inchwtfiima conofcelg diciafeheduno . S'io 
tmuoko ora a parlar della nobili ade, la quale e ' 
' proprio un debitore un obbligo del iiirtuofamente 
Operar e, a chi uogha sfuggir la nota dell 'ejferc^i 

&f 'wggio in lui da preffoe d*. lungi, cos) per t em 
po,come per luogo , con tanta luciderà rtfplen- 
d.ere,che cjuafiu abbaglio dentro. Perche la flir- 
ptjie' Corkwtllh donde e 9 pigli 4 il lato materno t 
per la fisa antichi tà,per It S enatort degni, per li 
Qapttam Eccellenti , per lt Cimiteri u$<mfis 
ch'ali' ha prodotti, con la ferocità dell' arrnilati? 
uilwodcjìia accordando , merit* d % efsefe annp~ 

umi^non fòtamWéé* &&imÀ<M/faf& 

tria^ma anche d'auer per fua patria , una illu- 
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{ire Città , come noi ueggtamo efscr quefla , la 
qual per ualor de' fuoi cittadini fia Hata re/a 
dominatrice di tante altre città famofe , ed ar- 
migere y e per la virtù de* mede fimi uoglia effer- 
ne, per buon r eggimento, con fcr natrice . Quella 
de* S 'aluiati, dalla quale il pudre, e gli auolifuoi 
prendon chiari fimo nafiimeto, va tato indietro 
con la propria antichità di fi Jìejfa , ch'io do per 
vantaggio tutto quel che dir ne potejfe la fama, 
ofcrittore alcuno del fuo difendere dell'antica 
famiglia de Caponfacchi , i quali nel mille die* 
ci fieferò giù a FirenXe da Fiefole nell'ultimo 
disfacimento di quella antica Città : e cornine 
dando da huom , che vi fa in notizia , prendo 
l'antico Forefe, i getti del quale anche lafcio tra 
le ofcure cogniz^ion del mille dugento^e alla chik 
rélz^a de' tempi de fuoi nipoti > e de pronepoti 
ne vengo . Quetti tra l'altre loro onorande nel 
mille dugennouan%ette feder fi videro in Signo- 
ria nella republica Fiorentina , e per una conti- 
nouarila di trecento anni , fen&a intralafcia* 
mento , o ripofo alcunoà Caualieri a Jpron et oro, 
% mae frati fenatorij , i gradi militari , ìfgnorl 
nel reggimento della Città , che furon ffanta^ 

quat- 

ip& t Ci 



*9 

quattro , i Gonfalonieri, eh e furon ucntuno,e in 
Jomma gli onori , e le degnità Jìcjfe , come fi do- 
ucjfero acquici ar degnità , e onor da quefia fa- 
miglia , e fìgloriafifer d'efser vedute così fluen- 
te entrare in così gran cafk ,fembraua,che am- 
biz^iofamente frequentafser diperuenir nefuoi 
perfnaggi . Per uenire delle fite ricche%ZjC in 
notila , e del fuo faper bene sfarle, oue con fife 
tutta la lcde,alz^ifiafuoi antichi edifcigli occhi 
alle fue antiche cappelle, e "vengafipoi ucrfò trra 
gnif centi , e Juperbt palagi, ìnfimo a che fi uegga 
nell'età nofira effere edificati da quefta fìirpc^t 
templi di lauoro , e d'intaglio egregio . Jn ejfa 
Sì anno , come antiquato , e quafi fuo proprio al- 
bcrgojricchczj&c sì fini frate, che que fi a Città, e 
ime fio dominio ampli fimo non capendole , fi di- 
fendono in larghi pae fi ctjtalia , e con gran te ni 
tori uanno in (Ino a far li lo, e argine al mare : di 
maniera , che molti huomini di quefia cafi, po- 
tnen m atener e efrcito,ed ejfere in fin da Crafso 
chiamati ricchi. Di quefia c afa, olir e a un Vie eie 
di Cipri, e oltre agli Arciuef coni, e altri prelati , 
Jori tifiti tre grand/fimi (ardinali a diriga- 
re, e a reggere ti (rifilane fimo Jt un de quali ucg- 
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giamo tuttala a . a$4r{ iptf ori aifè.d^S anta, 
Chiefa^glorfifaìncntt lm fl e ^T^ Q(^^ e J^ a ^ 
fendo ella già di gran tempo, per t eccedere la con 
diz^ion c *iui le, per lo tener fitto di fi caflella>e per 
altre JucrifplendcnT^c, trap afiata a titdcC illu* 
jìrej Baroni j Signor di ftato,i Principe hanno^ 
per onoranda imparentar fi. Di quella fona 
<vfcite donne a far prole a* Signori Palauicini , 
d Bagltoni comandator d'efirciti , a Signori di 
Piombinola Duchi di Bibbona. Di cjuctla traf 
fe la madre del primo Cjraduca della Tofana, 
il fuo nafitmentoj di cfue(ia quella fe(£4p4iflal x 
di Firenze . jfn quefla fino entrate far elle di 
Lion decimo fignorili fpofe di cafa Conti lima- 
ne, e de Conti illustri della Mirandola. Quefi^ 
alt i filma pianta>per fua nobtl fecondi t.ijja fa- 
puio germinar fi/rateili di condiz^ion tato egre 
giacche efendo cugini del Duca LorerìXgypotct- 
ter fallare gli occhi di ueder la regal corona di 
Francia in teÙa d'una tor nepote chiaramente^ 
per lungo rtuolger d* anni splendere. Di qutfia 
cafa finalmente e germe^bellez^z^ay ornamento , 
e fiplendore quello eccellentifiimo Caualiere . 
A la non pero uoglìo fmarrìrmi sì fatt^amentc^^ 
frale grande%Zjt 9 de Juoi antenati^ de*/uoipa 
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Venti , ch'io perda il fio delle lodi , e delle virtù , 
che fono in Improprio . La religione glt fi potrà 
quafi,che fcorger fin dentro al cuore,per we\&o 
della (roce rofsa,ch' egli ha nel petto, aguifachè 
s'ella fofse quafì f ne [ira . Oltre di quello fi co- 
mfce 'in tutti i/noi fritti, e le fue parole efere_j 
fparfa religiofa moralità, e in f no, con quei , che 
fur da lui fatti in burla,e in ifcherz^o,cinfegna, 
e dimoHra,come trouar fi pop a il ridicolo fenica 
offe fa celefìe i Quanto alla uirtìi d'efser libera- 
le, e cortefefi 1" ebb' egli, oltre alla condtz^ion della 
Jua fortuna,poiche a bi fogni, e alle fuenturede' 
fuoi amici , *vfaua d accumunar il fuo auere , e 
a fe flefso togliendolo, e a' fuoi comodi, fpender lo 
a lor prò , e lor beneficio . Egli ebbe fempre la 
Tura , e la mente aliena dal rifìrigner l'animo a 
rifpiarmi fot ti li, e minuti, e dal uigilante ttudto 
d'agumentar le fue rendite , fi come quelli , che 
auendo aguifad'aAnafagora , innegliqcnz^a i 
fnoi campi, fu più alla coltura dello ngegno incli- 
nato , che della roba , e più cupido di cumulare 
ftienXie,c uirtu,che moneta,dal t eforo delle qua 
li fapeua , che mai non gli potrebbe mancar , che 
Jpendere . Il che appieno gli uenne uerificato per 
U^ralttà del Duca di S ora , il quale gli diede, 
L ***** per 
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per qualche tempo, onore noi prouuifionè:e in que 
Sii vi tiriti anni dc/i^fòafijfaxfmlitoatità, e 
magni faenza del Duca Sertnifsimo di Ferra- 
ra ,conofcitore,e magno guiderdonator dttAnt^ 
uirtu,che gliele diede onoreuolif sima . 'R/faul* 
timat amente a narrami guanto noi abile, e am 
maeflreuole fofse in lui la tur tu della fifferen^a, 
della quale fluide fortissimo efpertmeto in quel- 
la oUinatifstma tnfermità,che lo Jpoglw a mem- 
bro a membro di mt a, perche con paZjienZjta 
efemplare [offri <v ri arino di febbri S un anno il 
rionpoterfìleuardi letto, un annoda disformi- 
tà^ magnila di uifo,e diperfona fpauentofa a 
chi lo miraua , una penetrante , e infanabtl pia- 
ga, e in ultimo vna corpulenti fsifàa idropifia . 
T ra quali infopport abtl tormenthfempre chia- 
ro yfemprè collante fi dimofraUa : non lamen- 
tando fi, non acc tifando il Cielo , non la natura 
non il fato, non la fori un a, ma fperandq la fini- 
tà,ora da' ualorofi rimedi (la virtì** e la ragior^ 
de quali intendeua al par de mediò Jlejsi ) or* 
dalla fòbrietà 3 e afienimento del^ere , e dalla 
fiia continenza , ora dal mutamento dell 7 acre , 
ora dal femplice aiuto d'Iddio . E nullo nufcen- 
dcgh ogni difègno yin ultimo ipett^fkf tendo >fi 
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elrcuercndomcnatfero de Monaci , chiamato 
gli àgnoli y qua/i come fe per lo buono annun- 
cio del nome e' prendefse fignificanTLa , che lz_j 
mani angeliche tomamente il riceuerieno i qui- 
vi non dopo molti giorni, ceduto al male , rendè 
crìjìtan amente l'anima al Creatore , efscndo 
della fua utta alt anno cine/ nate fimo peruenuto. 
Jl qua! nouero, ependo agli Ebrei flato y celebre , 
per lo liberameto de ferule de debtti,e dipoi cele 
Ire a noi Criliiani,pcr l'aprir delle porte facre , 
è uoluto,con un tanto/ito buono augurio,trouarf 
fra le marauiglie , e fra le fngolarita di quello 
fingolare huomo> e marauigUofo. Ora noi, A ce ade 
mici prudenti fimi fi quello gran {aualiere,que- 
(lo gran campion delle Mufe , e delle fienaie è 
fato per morte toltoci , non uogUamo perfempre 
menarne lutto, e cordoglio : ma racconfiltamoci 
oramai, ufando d quefo dolor quel rjmedio , // 
quale ci lafcib , viuendo, e per lo quale gli ci mo- 
ferremo non folamente compafioncuoli , rna 
eziandio partigiani , e j affe\iinati . Egli ci die- 
de in tuta bella , e Ululi re parU di Je medefì- 
mo,la quale Ifcnta non fa da morte , ne dal 
cangiar de tempi corrotta , ne da morfo diuor*- 
t a degli anni, ma^mcndo, acquifera mai fem- 
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pre vigor da uiuer più lungamente. Quejìa è ne 
fitoi belli fsimi fcritti , ne* quali, fi come imma- 
gine, e fpecchio dell'amico , e ^Accademico nofiro 
* fnorto, ritrouerremo il facondo fuo fauellare, le 
fi e inclinazioni , / co fiumi , e i penfier dell'ani- 
mo effigiati . Se cjuejli terremo fiefso dauanti 
agli occhi , fi tjuejìi Jpejso riuedremo, e atten- 
tamente rileggeremo , ci renderemo grati 
alt amico morto > e f arem mi- 
glior noi mede fimi , pik 
faggi, più fiien- 
zjati,e più 
uirtuo- 

JL FI ME. 

(bn licenza de Superiori . 



ERRORI. 

Carte vcrG errori correggìmento. 
6 io delbenparlare,con difettoso, del ben parlare, 

il che con difertofo. 
ai u cernano cercauaoo. 
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